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Questo intervento illustrerà principalmente gli aspetti giuridici sia della parrocchia come tale, sia di uno dei suoi attori principali, il parroco, per noi il parroco religioso, quindi di un parroco portatore di una specifica identità, quella del proprio istituto o società di appartenenza.


Desidero subito sottolineare che la dimensione giuridica del tema qui privilegiata, non è parallela o indifferente alle altre dimensioni in esso implicate, quella teologica, quella carismatica e quella pastorale. I diversi aspetti dell’unica missione si compenetrano e si condizionano reciprocamente. L’oscuramento di una dimensione o la sua sovraesposizione rispetto alle altre compromette l’armonia del tutto. Compito delle norme è fare in modo che la comunità parrocchiale si realizzi in conformità alla sua identità profonda – ecclesiale e carismatica - e realizzi gli scopi per i quali è stata istituita.
1. Una nuova definizione di parrocchia

Promulgando il Codice di diritto canonico, Giovanni Paolo II asseriva che la nuova legge intendeva esprimere in linguaggio canonistico l’ecclesiologia conciliare (cf.  costituzione Apostolica Sacrae Disciplinae leges, 25 gennaio 1983). Il concilio Vaticano II sulla parrocchia ha pochi ma significativi testi, che mi limito a citare: SC 42; LG 26 (estensibile alla parrocchia); CD 30-32; AA 10; AG 37; PO 6; 9. Sono testi costantemente ripresi nei documenti successivi (cf., in particolare ChL 26-27) e ispiratori dei canoni che troviamo nel Codice (cc. 515-555). Il Codice, ha effettivamente recepito l’ecclesiologia conciliare? In parte, sì. Per i passaggi discussi va ricordato il principio, dettato dallo stesso Giovanni Paolo II nella citata costituzione apostolica Sacrae disciplinae leges: «Se poi è impossibile tradurre perfettamente in linguaggio canonistico l’immagine della Chiesa, tuttavia a questa immagine il Codice deve sempre riferirsi, come a esempio primario, i cui lineamenti esso deve esprimere in se stesso, per quanto è possibile, per sua natura».
La definizione di parrocchia che troviamo nel Codice è stata accolta favorevolmente dai teologi, dai canonisti e dai pastoralisti. Recita il c. 515, § 1: «La parrocchia è una determinata comunità di fedeli costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare, la cui cura pastorale è affidata, sotto l’autorità del vescovo diocesano, al parroco quale suo proprio pastore».
Ritengo importanti due osservazioni.

La prima riguarda il concetto di parrocchia. Il principale elemento di novità contenuto nel canone citato è costituito dalla definizione di parrocchia come «comunità di fedeli / communitas christifidelium». La chiave di volta sta nella nozione di christifidelis /fedele cristiano (spagnolo, fiel; francese, fidèl; tedesco, der Christgläubigen; inglese, faithful; romeno, credinciosii crestini, …). Il christifidelis, sia esso chierico, laico o consacrato, non è un soggetto passivo, destinatario della cura pastorale del parroco, ma un soggetto portatore di una forte identità comunionale e missionaria. In forza del battesimo ogni christifidelis è incorporato a Cristo, costituito popolo  di Dio, reso partecipe della triplice funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, chiamato ad attuare la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo (c. 204, § 1).
La parrocchia è comunità perché formata di persone così intese: in comunione con Cristo e tra loro, chiamate alla missione.

La parrocchia è una realtà di comunione. Centro costitutivo e propulsore della parrocchia è la «comunione parrocchiale» ed è questa a determinare la figura del parroco, di qualsiasi parroco, come afferma con trasparente linearità il c. 529, § 2: «Il parroco riconosca e promuova il ruolo proprio che hanno i fedeli laici nella missione della Chiesa, favorendo le loro associazioni che si propongono finalità religiose. Collabori con il proprio vescovo e con il presbiterio della diocesi, impegnandosi anche perchè i fedeli si prendano cura di favorire la comunione parrocchiale, perché si sentano membri e della diocesi e della Chiesa universale e perché partecipino e sostengano le opere finalizzate a promuovere tale comunione» (i corsivi sono miei). Nella parrocchia, il parroco è ministro della comunione ecclesiale.
Vengo alla seconda osservazione. Dalla concezione di parrocchia come «comunità di fedeli» deriva che anche la cura pastorale si rivela come una realtà articolata, di cui il parroco non può più essere l’unico soggetto attivo, ma sotto la sua responsabilità la cura pastorale deve essere esercitata con la collaborazione di altri presbiteri e diaconi e con la cooperazione dei fedeli laici e dei consacrati. Tornerò più avanti sul concetto di cura pastorale, formula che sostituisce quella più tradizionale di cura animarum, intanto voglio segnalare i tanti mutamenti che si sono avuti e si hanno nelle parrocchie nei diversi paesi, a partire dagli anni del concilio Vaticano II fino ad oggi. Le cause dei mutamenti sono molteplici (secolarizzazione, mobilità delle popolazioni, invecchiamento del clero e scarsità delle vocazioni, ecc.). Interessa cogliere gli assi portanti il mutamento.
* È stata ripensata l’organizzazione territoriale delle parrocchie. In Francia dalle circa 38.000 parrocchie ancora esistenti attorno al 1980, si è passati a circa 18.000 parrocchie nel 2002, con tendenza a divenire 15.000. In Italia, in seguito alla diminuzione del clero, si sono cercate varie soluzioni: affidamento di più parrocchie a uno stesso parroco, affidamento in solido a un gruppo di sacerdoti di più parrocchie o di una intera zona pastorale, “unità pastorali” tra più parrocchie, “comunità pastorali” (è l’esperienza che si cerca di realizzare a Milano: un presbitero guida una équipe di sacerdoti, religiosi/e e laici a servizio di più parrocchie unite assieme). In Svizzera, Austria e Germania, grazie alla particolare organizzazione economica di sostentamento delle Chiese, si registra la presenza di laici retribuiti che svolgono nelle parrocchie servizi ministeriali pastorali e liturgici molteplici. Alcuni vescovi, sempre a motivo della scarsità di clero, hanno provveduto ad istituire le cosiddette “équipes pastorales”, composte da un sacerdote e da alcuni fedeli – diaconi, religiosi e laici -, che sono incaricati di svolgere le attività pastorali in più parrocchie riunite in una, anche se non formalmente. In qualche caso l’esercizio della cura pastorale di una parrocchia è stato partecipato a uno o più diaconi o ad altri fedeli (anche coppie di sposi), con un sacerdote che li dirige mantenendo altri uffici ecclesiastici (c. 517, § 2). Altre volte si provvede erigendo centri pastorali o comunità ecclesiali di base.
* Il Codice delinea in modo nuovo le relazioni tra il parroco e i vicari parrocchiali, i diaconi, gli altri eventuali presbiteri presenti nella parrocchia (cc. 545 ss.). Limito l’attenzione al vicario parrocchiale. Prima si parlava di “vicario cooperatore” del parroco (cf. CIC 1917, c. 476, §§ 2 e 7), ora si parla di “vicario parrocchiale”: i due, parroco e vicario parrocchiale, sono ambedue a servizio della parrocchia, ambedue «con impegno comune, devono provvedere alla cura pastorale della parrocchia, di cui insieme sono garanti» (c. 548, § 3). Il vicario parrocchiale può essere nominato per svolgere un ministero specifico in più parrocchie contemporaneamente (c. 545, § 2): significa promuovere forme di collaborazione organica tra più parrocchie. C’è mutamento di prospettiva, grazie anche alla teologia del ministero ordinato del Vaticano II.
Siamo di fronte a una situazione in mutamento che chiede una più efficiente distribuzione dei ministri sacri, un coordinamento più stretto dei responsabili delle parrocchie con gli altri operatori pastorali, siano essi chierici, laici o religiosi. Le strutture pastorali devono essere adattate sempre più alle esigenze della cura pastorale, alla concezione della parrocchia come “comunità di fedeli”, alla “comunione parrocchiale”. Il territorio, in passato considerato il punto centrale della definizione di parrocchia, oggi non è ignorato, anche perché la parrocchia come regola generale è territoriale (c. 518). Occorre dare un luogo alla Chiesa, fare sì che sia visibilmente presente tra le case degli uomini. La parrocchia è “cattolica”, aperta a tutti, perché è territoriale. L’appartenenza alla parrocchia non è né “elitaria”, né “elettiva”. Il territorio è il luogo dove la comunità parrocchiale vive la sua missione.
La missione non è solo celebrare la Messa e amministrare qualche altro sacramento, ma è annuncio integrale della parola di Dio a tutti coloro che si trovano nella parrocchia, è catechesi, è promozione dello spirito evangelico anche in ordine alla giustizia sociale, è formazione di tutte le categorie di fedeli alla preghiera, alla partecipazione alla liturgia, alla vita ecclesiale (c. 528, §§ 1-2). L’annuncio evangelico deve giungere anche a coloro che si sono allontanati dalla pratica religiosa o non professano la vera fede (ivi, § 1).
2. Il ministero del parroco

Il Codice definisce il compito del parroco ricorrendo all’espressione «cura pastorale» (ricorre in più canoni: cc. 515, § 1; 516, § 2; 517; 519; 527, § 1; 542; 543, § 1; 545, § 1; 548, § 3). Il contenuto della cura pastorale si esplicita facendo riferimento alla triplice missione di insegnare, santificare e governare. Ritroviamo i compiti del ministero ordinato, in particolare quello della “presidenza” e della carità pastorale. A differenza di cura animarum, che sottolinea il rapporto verticale e unidirezionale tra il presbitero e i singoli fedeli, il termine «cura pastorale» evidenzia anche la cura della comunione che unisce i singoli fedeli nella parrocchia e fa di essa una “comunità fraterna”. Non sono i singoli fedeli, individualmente presi, ad essere affidati al parroco, ma anche la comunità come insieme di relazioni. Ciò comporta un profondo cambiamento nel modo di concepire il ruolo del parroco e i suoi compiti, in particolare in ordine ad uno stile di corresponsabilità all’esterno e  all’interno della parrocchia.
La collaborazione all’esterno riguarda in primo luogo il rapporto con la diocesi. La specificazione del c. 519 per cui la cura pastorale va esercitata dal parroco “sotto l’autorità del vescovo diocesano” allude non solo ad un rapporto di dipendenza gerarchica del parroco, ma anche all’inserimento di quest’ultimo nel presbiterio: proprio per la su stessa radice nel sacramento dell’ordine il ministero del parroco è costitutivamente aperto alla relazione con il vescovo e gli altri presbiteri. Lo stesso c. 519 non specifica le forme di collaborazione interna alla parrocchia che il parroco deve promuovere con gli altri presbiteri o diaconi e con i fedeli laici. Viene ribadito il principio fondamentale: il parroco non esercita da solo la cura pastorale che gli è affidata, ma deve operare con altri operatori collaborando insieme, ricercando e promuovendo la collaborazione. Si comprende l’importanza dei consigli, quello pastorale parrocchiale e quello per gli affari economici.
3. L’affidamento di una parrocchia a un istituto religioso o a una società di vita apostolica clericali

In questa ipotesi - affidamento di una parrocchia a un istituto religioso o a una società di vita apostolica clericali - parroco non è l’istituto religioso clericale o la società clericale di vita apostolica (“il parroco non sia una persona giuridica: c. 520, § 1), ma un presbitero dell’istituto o della società deve essere nominato parroco o moderatore nel caso in cui si utilizzi la modalità dell’affidamento in solido. Inoltre la parrocchia non diviene proprietà dell’istituto o della società. La parrocchia ha una sua precisa soggettività, ecclesiale e canonica, che l’istituto deve riconoscere, accogliere, promuovere e tutelare. Tra il competente superiore maggiore dell’istituto o della società e il vescovo diocesano, quando si ha l’affidamento, deve essere necessariamente stipulata una convenzione che precisi non solo gli aspetti pastorali, ma anche quelli amministrativi ed economici, distinguendo in particolare quanto, in materia di immobili, offerte, spese e tasse diocesane, è di pertinenza della casa religiosa e quanto della parrocchia, e quindi del parroco coadiuvato dal consiglio parrocchiale per gli affari economici (c. 520, § 2).

Quanto sopra riportato non riguarda la parrocchia, ma il vescovo diocesano e il superiore maggiore competente ai quali spetta concludere la convenzione.

Tuttavia anche il religioso o il membro della società incaricati come parroco devono tenere presenti le medesime raccomandazioni, perché nella conduzione quotidiana si devono distinguere le attività, le strutture, le entrate e le uscite che attengono alla parrocchia da quelle relative alla casa religiosa, all’istituto o alla società di vita apostolica.

La gestione amministrativa della parrocchia è di competenza del parroco. Occorre considerare attentamente i rapporti del parroco con la comunità religiosa o con i membri della società di vita apostolica che anima la parrocchia. Vanno distinte le due amministrazioni: quella della parrocchia e quella della casa religiosa in quanto tale. Ci sono libri contabili diversi. Vanno considerati i proventi spettanti alla comunità religiosa (gli stipendi, i salari diocesani, le pensioni, le offerte delle Messe) e quelli spettanti alla parrocchia (le offerte date in occasione dell’amministrazione dei sacramenti, le offerte volontarie alla parrocchia, le entrate della cassa parrocchiale).
       4. Il parroco religioso
La parrocchia è retta e animata dal parroco, che coordina tutte le attività parrocchiali secondo le direttive dell’ordinario diocesano, cui risponde personalmente della cura pastorale, fermo restando il c. 678. I religiosi destinati alla cura pastorale della parrocchia esercitano il ministero in armonia con la pastorale diocesana, nello spirito e con lo stile proprio dell’istituto religioso o della società di vita apostolica, in fraterna collaborazione con i religiosi della comunità, con il clero diocesano, con gli altri religiosi e membri di istituti di vita consacrata e con i laici apostolicamente impegnati nella diocesi.
Il vescovo riconosce che la presenza dell’istituto o della società nella diocesi costituisce per essa un arricchimento. Perciò – si legge nello Schema di convenzione  proposto per l’accettazione di una parrocchia da parte della Società Salesiana di don Bosco - «incoraggia i Salesiani addetti alla parrocchia ad esprimere la propria identità carismatica con la testimonianza della vita fraterna e con la fedeltà allo spirito dell’istituto nell’attività pastorale, dando una attenzione privilegiata alla pastorale della gioventù, promuovendo attività specifiche di promozione ed educazione, animando gruppi che si ispirano al metodo di Don Bosco, curando le vocazioni a beneficio di tutta la Chiesa e del loro istituto» (Elementi giuridici e prassi amministrativa nel governo dell’ispettoria, Roma 2004, p. 211).
La parrocchia ha la missione di evangelizzare, di celebrare la liturgia, di stimolare la promozione umana (si pensi all’importanza della conoscenza della dottrina sociale della Chiesa), di promuovere l’inculturazione della fede nelle famiglie, nelle comunità cristiane, nei movimenti apostolici e, per mezzo di essi, nella società. Occorre adoperarsi perché nelle parrocchie si creino spazi di solidarietà. Ai presbiteri, si legge in PO 6, “sono affidati in modo speciale i poveri e i più deboli”. Le opere di carità concreta devono essere organizzate e funzionare.
Si comprende il compito peculiare che spetta al parroco religioso. È chiamato a tener vivi sia la missione specifica della parrocchia, sia il carisma della propria famiglia religiosa, a ridestare il senso della fede e della comunione ecclesiale della sua comunità in mezzo alla comunità dei fedeli che forma la parrocchia. Sotto la guida del parroco dovrà apparire che l’apostolato è specifico e comunitario. 
5. «Faciem tuam Domine requiram»: la duplice obbedienza del parroco religioso (c. 678, §§ 1-2)
La comunità religiosa alla quale è stata affidata la cura pastorale di una parrocchia è chiamata a vivere l’obbedienza in un contesto peculiare. 

Non è difficile evidenziare i diversi livelli di ecclesialità dell’obbedienza vissuta da questa comunità. L’obbedienza lega e unisce le diverse volontà in una stessa comunità fraterna, testimonia la volontà di collaborazione dei consacrati all’edificazione del Corpo di Cristo secondo il piano di Dio in quella parrocchia, in quella Chiesa particolare, congiunge la missione della comunità con la missione dell’istituto e con la missione della Chiesa.
Questi diversi livelli si possono enucleare dal c. 678, §§ 1-3 del Codice di diritto canonico. Il canone mostra che la comunione non è un vago affetto, ma una realtà organica, che è animata dalla carità e richiede forma giuridica. Il § 1 mette in luce che il rapporto con i pastori deve essere ad un tempo affettivo ed effettivo. Il § 2 chiama in causa la responsabilità del superiore religioso e lo spirito di servizio che lo deve animare. Il § 3 indica che l’identità primaria della Chiesa è costruire la comunione. Ecco il testo del canone: 
c. 678: «§ 1 - I religiosi sono soggetti alla potestà dei vescovi ai quali devono rispetto devoto e riverenza, in ciò che riguarda la cura delle anime, l’esercizio pubblico del culto divino e le altre opere di apostolato».

«§ 2 - Nell’esercizio dell’apostolato esterno i religiosi sono soggetti anche ai propri superiori e devono mantenersi fedeli alla disciplina dell’istituto; i vescovi stessi non tralascino di urgere, quando occorre, un tale obbligo».


«§ 3 - Nell’organizzare le attività apostoliche dei religiosi è necessario che i vescovi diocesani e i superiori religiosi procedano su un piano di reciproca intesa».
Ci sono attività ecclesiali nelle quali i religiosi e i membri delle società di vita apostolica sottostanno all’autorità interna dell’istituto e, allo stesso tempo, alla potestà del vescovo diocesano. Il c. 678 prende in considerazione quelle relative alla cura delle anime, all’esercizio del culto pubblico, ed alle opere di apostolato. Altre attività (predicazione, istruzione catechetica, formazione liturgica dei fedeli, educazione e scuole, ecc.) sono regolate in altri canoni, in altre parti del Codice.
La soggezione al vescovo per quanto riguarda la cura delle anime, l’esercizio del culto divino e le altre opere di apostolato (§ 1), è dovuta al fatto che su tutte queste materie il vescovo è l’immediato garante. L’accoglienza di quanto chiesto dal canone, è testimonianza concreta di amore alla Chiesa e di passione per la sua unità (VC, n. 46).

La soggezione ai propri superiori (§ 2), si radica sulla fedeltà che occorre avere  verso l’istituto e la sua missione specifica. All’istituto è riconosciuta «una giusta autonomia di vita, specialmente di governo» (c. 586, § 1). Si tratta di ambiti rispetto ai quali il vescovo diocesano rimane esterno all’istituto. È suo compito «conservare e tutelare» l’autonomia di vita che gli è riconosciuta (ivi, § 2). Quanto al modo e allo spirito con i quali si esercitano la cura delle anime, l’esercizio del culto divino e le altre opere di apostolato, i religiosi e i membri delle società di vita apostolica sono soggetti anche ai propri superiori. Potestà del vescovo e autorità dei superiori sono due mediazioni che comunicano esteriormente al parroco religioso o membro di una società di vita apostolica e alle loro comunità, la volontà del Signore.
Faccio mia l’annotazione dell’istruzione della CIVCSVA, Il servizio dell’autorità e l’obbedienza: «È evidente che tutto ciò sarà vissuto coerentemente e fruttuosamente solo se rimangono vivi il desiderio di conoscere e fare la volontà di Dio, ma anche la consapevolezza della propria fragilità, come pure la validità delle mediazioni specifiche, anche quando non si cogliessero appieno le ragioni che esse presentano» (n. 9).

Uno dei campi di applicazione dell’intervento delle due autorità è quello economico, fonte spesso di difficoltà. Gli istituti religiosi hanno cominciato a darsi opportune norme, tenendo conto della legislazione sia universale sia diocesana o delle conferenze episcopali in materia di amministrazione dei beni. Porto qualche esempio. 
Nei Regolamenti generali della Società Salesiana è contenuta la seguente direttiva: «Anche i confratelli incaricati di opere che per statuto o per convenzione hanno un consiglio di amministrazione a sé stante, sono tenuti a rendere conto della loro gestione ai superiori religiosi» (n. 198). Si tratta di un principio di vita religiosa che non contrasta con l’autonomia che le leggi ecclesiastiche o civili danno agli amministratori. 

Il dovere di rendere conto trova riscontro nel c. 678, § 2 citato sopra. Dall’apostolato esterno del parroco è chiaro che non può essere esclusa la sua gestione economica: è lui infatti il responsabile di essa (c. 532). Il dovere di rendere conto, d’altra parte, non può ridursi a semplice informazione. Il Regolamento Provinciale della Società Salesiana commenta: «Pur non esigendo l’approvazione, occorre che il parroco sottoponga al superiore religioso (Direttore, Provinciale) i vari problemi economici, in particolare i bilanci preventivi e consuntivi, chiedendone un previo parere e benestare, che aiuti a tener conto delle esigenze del “carisma” salesiano proprio della comunità che anima la parrocchia. Sia il parroco che il superiore religioso dovranno procedere con prudenza ed equilibrio, nel pieno rispetto dei diritti del vescovo, ed anche con attenzione alle competenze del “consiglio per gli affari economici” della parrocchia» (n. 11.9, p. 155).
Altra materia a volte controversa è quella relativa all’amministrazione dei beni immobili di proprietà della curia o di altro ente: la competenza della loro amministrazione è dell’ordinario del luogo. L’amministrazione avviene attraverso il parroco, il quale chiede le necessarie autorizzazioni e rende conto all’ordinario del luogo. Commenta il Regolamento Provinciale della Società Salesiana: «Si ricordi, a questo riguardo, che il Superiore religioso ha, nei confronti dei suoi sudditi, una responsabilità circa l’osservanza delle leggi della Chiesa, sia universali che particolari, come pure delle direttive dei vescovi. Egli deve perciò vigilare affinché l’amministrazione dei beni ecclesiastici affidata ai propri religiosi sia adempiuta nell’osservanza delle leggi e dello spirito di esse (c. 678, § 2)». Per quanto riguarda i lavori straordinari, nella convenzione si legge: «Quando la chiesa e gli edifici non sono di proprietà dell’istituto religioso, ma della curia o dell’ente parrocchiale: i lavori straordinari sulla chiesa e sui locali parrocchiali, verranno eseguiti dal parroco con il permesso scritto dell’ordinario diocesano» (Regolamento provinciale, p. 211).
Quando i beni immobili sono di proprietà dell’istituto religioso o della società di vita apostolica, l’amministrazione di questi beni, destinati alla parrocchia, ma di proprietà dell’istituto o della società, spetta all’istituto religioso (la casa religiosa, la provincia religiosa), e quindi occorre chiedere le autorizzazioni e rendere conto al superiore competente attraverso l’economo locale. È chiaro che la comunità ha il diritto di chiedere al popolo l’aiuto per il restauro o l’abbellimento della chiesa o dei locali dati in uso alla parrocchia: ma il controllo delle offerte e delle spese passa attraverso il superiore religioso, il quale agirà mediante il confratello parroco. Nella convenzione si legge: «I lavori straordinari sulla chiesa e sui locali parrocchiali – di proprietà dell’istituto religioso – vengono fatti con le offerte dei fedeli, previo consenso dell’ordinario diocesano e del superiore religioso competente a norma delle costituzioni». È previsto che possano essere introdotte altre norme per le chiese e i locali di particolare valore per l’istituto
È opportuno che la convenzione stipulata da parte dell’istituto con il vescovo diocesano contenga, anche sotto forma di allegato, peculiari accordi circa l’amministrazione dei beni e di altre attività dell’istituto religioso (remunerazione dei religiosi a tempo pieno e a tempo parziale, destinazione delle offerte delle messe binate, celebrazione di giornate per l’istituto, presenza in parrocchia e in diocesi di associazioni dell’istituto, durata della convenzione, ecc.).

L’affidamento di una parrocchia a un istituto religioso o a una società di vita apostolica clericali suscita sovente resistenze e difficoltà. L’accettazione della cura parrocchiale è fatta con prudenza, in spirito di servizio alla Chiesa particolare. Spesso sono poste delle condizioni: poter dare testimonianza del carisma dell’istituto, poter vivere e lavorare come comunità. Si teme che l’apostolato parrocchiale possa compromettere aspetti fondamentali del carisma dell’istituto (la mobilità missionaria, la vita religiosa, la vita comunitaria). Le preoccupazioni sembrano fondate. Gli istituti abbandonano parrocchie che non rispondono alla sua missione. All’autorità dell’istituto va riconosciuto un compito importante nei confronti della missione, nella fedeltà al carisma: è chiamata a tener vivo il carisma della propria famiglia religiosa custodendolo con cura e rendendolo attuale, interpretandolo in funzione della vita fraterna comunitaria e del suo inserimento nel contesto ecclesiale e sociale (CIVCSVA, Il servizio dell’autorità e l’obbedienza, n. 13e). 
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Giuseppino del Murialdo

Giovedì 29 gennaio: Omelia (p. Agostino Montan)
(L  Ebrei 10, 19-25; Ps 23,1-2.3-4ab 5-6; Mc 4,21-25)
Suggerisco tre brevi pensieri che colloco tra due citazioni di S. Agostino. Faccio riferimento al discorso 340/A, uno dei discorsi più belli per contenuto elevato e per eloquenza definita “scintillante”: “Nella consacrazione di un vescovo” (a. 411, ordinazione di Antonino).
«Chi presiede una comunità deve innanzitutto sapere di essere al servizio di tutti. E non rifiuti di esserlo: non rifiuti di essere servo di tutti, ripeto, perché il Signore dei signori non disdegnò di farsi nostro servo. Il vescovo, che presiede, è servo. Nel senso che lo è anche il Signore».

1. La lettera agli Ebrei (1° lettura) ci ricorda che tutta la comunità dei credenti, divenuta popolo sacerdotale, purificata dal sangue di Cristo e dall’acqua battesimale, può ormai dialogare con Dio, a faccia a faccia. I ministeri ecclesiali, dati ad alcuni della comunità, non danno privilegi, né si sostituiscono al popolo di Dio nell’esercizio del suo sacerdozio. Segno sacramentale di questa nuova realtà è l’assemblea riunita, espressione visibile della Chiesa, efficace strumento di salvezza. Per la comunità è essenziale essere convocata: per l’esortazione vicendevole, per la professione comune della fede e della speranza, per la comune attesa del giorno del Signore e dell’assemblea definitiva dei salvati. Così il Signore ha servito le sue pecore. Questo è il servizio che il Signore si attende da chi presiede la comunità.

2. Il Salmo 23 (24) era molto popolare tra i primi cristiani per celebrare l’ingresso glorioso del Cristo nelle porte degli inferi come vincitore della morte. Contiene un breve inno a Dio creatore (vv. 1-2): c’è la professione di fede in Dio creatore unico e potente. C’è poi la liturgia d’ingresso nel tempio, guidata dai sacerdoti in dialogo con il popolo: una specie di catechesi morale centrata su precise esigenze tipiche dell’etica dell’alleanza. Chi ha «mani» innocenti e «cuore» puro, non si rivolge agli idoli, non giura a scopo fraudolento può stare davanti al Signore. È la sintesi del decalogo. Il primato di Dio. Questa è la generazione che cerca il volto di Dio.
3. Nel Vangelo (Mc 4,21-25) Gesù ci dice: Guardate ciò che ascoltate (v. 24). Significa guardare Lui attraverso la sua parola, Lui il Verbo del Padre. Gesù non si mostra in modo spettacolare, ma in tono umile e dimesso. Ci tiene a fuggire ogni pubblicità. È luce, ma sta sotto il moggio; è rivelazione, ma è segreta; è manifestazione, ma nascosta. La sua luce brillerà definitivamente e pienamente solo dalla Croce. Questa è il lucerniere da cui si mostrerà a tutti, rivelando l’identità sua e di Dio. Così Gesù è stato servo.
«Il Signore, dopo la risurrezione, domandò a Pietro: Pietro, mi ami? Egli rispose: Ti amo. Tre volte lo interrogò e tre volte rispose; e tutte e tre le volte il Signore aggiunse: Pasci le mie pecore. Come mi dimostri di amarmi, se non col pascere le mie pecore? Che cosa potrai darmi, amandomi, quando aspetti tutto da me? Ecco dunque cosa farai, amandomi: pasci le mie pecore. Questo una, due, tre volte. Mi ami? Ti amo. Pasci le mie pecore. Tre volte lo aveva infatti rinnegato per timore, tre volte lo confessò con amore. E il Signore, dopo avergli affidato per la terza volta il suo gregge, a lui, che rispondeva proclamando l’amore e condannando e ripudiando il timore, subito soggiunse: Quando eri giovane, ti cingevi e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio un altro ti cingerà e ti porterà dove tu non vuoi. Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio, Gli preannunciò la sua croce, gli predisse il suo martirio. Mirando la meta, il Signore gli disse: Pasci le mie pecore, cioè soffri per le mie pecore. Così deve essere il buon vescovo».
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